
Viaggio in Andalusia 

Parte 5^ 

Da Bubion a la Calahorra 

 

Questo quinto itinerario andaluso si svolge nella provincia di Granada ed ha una lunghezza di 

circa trecentocinquanta chilometri. 

Bubion Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

G

u

a

d

i

x 

G

u

a

d

i

x 



Elenco località e strutture di sosta 

 

 

Località Indirizzo struttura Coordinate Lat - Long 

Bubión Non sono segnalate strutture di sosta  

Granada Área Camper Granada, Camino de las 

Huertas s/n,  

37.13424 - 3.57654  

 

Fuente Vaqueros Finca Bellavista, Calle del Vendido, 

202, Maracena  

37.2164 - 3.6441  

Castillo de Lachar Non sono segnalate strutture di sosta  

Loja Parking, Calle Fez, 3, Loja 37.17102 - 4.15607  

Alhama de Granada Parking, Carretera Granada Vieja,  

Alhama de Granada 

37.00486 - 3.98779  

Moclin Parcheggio senza servizi, Calle Hacho, 

16, Moclin 

37.3387 - 3.7851 

Guadix Parking Pubblico, Avenida Buenos 

Aires, 4, Guadix  

37.30351 - 3.13396  

La Calahorra Parcheggio senza servizi, Avenida del 

Marquesado, 42, La Calahorra 

37.1795 - 3.0658  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le origini di Bubión, comune dichiarato Complesso Storico Artistico, risalgono forse all'epoca 

romana, come testimoniano i resti di sepolture della civiltà latina.Vi sono tuttavia anche dati che  

attribuiscono ai Goti un insediamento in questa zona alla fine del IV secolo. E’ però con gli arabi 

che ha acquisito maggiore rilevanza. Dal XIII secolo, la città fu a capo della Taha de Poqueira, che 

comprendeva le città di Capileira, Pampaneira, Bubión e la città scomparsa di Alguástar. 

L'architettura di Bubión, come quella di tutti i paesi dell'alta Alpujarra granadina, è caratterizzata da 

case senza tetto. Fin dai tempi dell'occupazione araba si cominciò a costruire case con la launa, 

un’argilla magnesiaca, dando origine ai terrasos, i tetti piani. Le uniche case con le tegole erano 

quelle delle famiglie più facoltose, che potevano permettersi di acquistarle e trasportarle nel luogo 

indicato. Molto caratteristici della zona sono anche i balconi pieni di vasi con piante e fiori, che 

danno grande colore alle strade.  

Angolo del centro storico di Bubiòn Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

Nella parte bassa del paese si trovano la chiesa di Nuestra Señora del Rosario, il municipio e il 

museo dell'Alpujarreño che, assieme all’eremo di San Antonio e ai lavatoi pubblici, costituiscono i 

punti di maggior interesse, sia per la loro architettura cche per la storia. 

La chiesa, del XVI secolo, è in stile mudejar e possedeva un campanile che in realtà era una torre 

di difesa, utilizzata come fortezza durante la rivolta moresca delle Alpujarras. Distrutta da un 

terremoto, fu successivamente ricostruita da un architetto locale. 



Secondo una leggenda locale, nella torre campanaria si aggira il fantasma di Zecilla, una donna 

araba, che qui fu rinchiusa durante la rivolta delle Alpujarras, perché innamorata di un cristiano. Gli 

abitanti di Bubiòn dicono di sentire spesso il grido della giovane. 

Prima di lasciare definitivamente questa zona delle Alpujarras, si consiglia di visitare ancora i 

villaggi di Capileira e di Pampaneira che da Bubiòn distano una manciata di chilometri. I più 

allenati potrebbero addirittura raggiungere le due località a piedi o in bicicletta. 

Ambedua presentano la stessa architettura e la stessa urbanistica del comune precedente e 

ambedue costituiscono un piacere indimenticabile per ogni viaggiatore appassionato. 

Strada del centro storico di Capileira Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

I resti più antichi rinvenuti nella città di Granada risalgono al VII secolo a.C. e corrispondono ad 

ambienti appartenenti ad un oppidum iberico chiamato Ilturir. Non c'è traccia di insediamenti 

precedenti a questo periodo, anche se nelle vicinanze c'erano importanti città, come l’abitato 

argarico di Cerro de la Encina, a Monachil, a circa sette chilometri a est, abbandonato però intorno 

al 1200 a.C.. L’insediamento divenne noto nel IV o III secolo a.C. con il nome di Iliberis e fu 

compreso nel territorio controllato dai Cartaginesi. 

La sconfitta definitiva di questi ultimi nella seconda guerra punica aprì le porte della città ai 

Romani. 



Per alcuni autori era una città di grande rilevanza. Tuttavia gli scavi archeologici non hanno 

convalidato questo carattere di città importante, che diede a Roma tre senatori ed un console, oltre 

ad essere stata sede di un concilio cristiano, intorno all'anno 304. 

Sebbene l’occupazione mussulmana della Spagna sia iniziata nel 711, la colonizzazione del 

territorio granadino non iniziò che nel 1020, con tre fasi evolutive: 

• Periodo Ziride: La zona che fu inizialmente occupata, in modo intensivo, è quella situata al 

centro dell'attuale quartiere Albaicín, conosciuto come Alcazama Cadima; 

• Epoca bereber: La struttura urbana della città fu poco modificata durante il lungo periodo di 

dominazione degl Almoravidi e degli Almohadi che durò dal 1090 al 1269; 

• Epoca Nazari: La creazione del regno di Granada favorì la crescita e la ricchezza della città, 

murando i sobborghi e costruendo la città palatina dell’Alhambra. La sua costruzione iniziò 

per volere del re Alhamar, che scelse quel luogo in quanto esisteva già un'antica fortezza 

Ziride. Suo figlio, Muhammad II, costruì la maggior parte dei palazzi e all'inizio del XIV 

secolo esisteva già una medina, con negozi, case private ed edifici comunitari.  La moschea 

reale fu costruita da Muhammad III e, a quel tempo, Madinat al-Hamra era già un vero e 

proprio centro urbano. La città nazarí era organizzata in sei sobborghi murati, collegati tra 

loro da porte che venivano chiuse di notte, e ciascuno di essi suddiviso in quartieri di diverse 

dimensioni e carattere.  Questa struttura verrà mantenuta anche dopo la riconquista da parte 

dei re cattolici nel 1492, sebbene gli undici anni che seguirono la consegna della città 

generarono cambiamenti che finirono per modificarne significativamente il carattere.  

Attualmente l'aspetto della città è di tipo borghese, con molta architettura ottocentesca e numerosi 

edifici rinascimentali e barocchi, tuttavia la sua maggiore ricchezza artistica è l’arte ispano 

mussulmana, soprattutto la città palatina dell'Alhambra e del Generalife. Quest'ultimo è un palazzo 

di delizie con giardino ispirato al romanticismo, notevole sia per la sua posizione e disposizione che 

per la sua diversità di fiori, piante e giochi d'acqua e l’insieme, Alhambra e Genralife, costituisce 

l’apice dell'arte nazarí, 

L'Alhambra è stata dichiarata Patrimonio dell’Umanità sin dal 1984 ed è senza alcun dubbio il 

monumento più emblematico di Granada. È costituito da una zona difensiva, l’Alcazaba, da un’altra 

di carattere residenziale e rappresentativo, i palazzi Nasridi e un'ultima zona ricreativa, il 

Generalife, che consiste in un palazzo, giardini e frutteti.  

L'attuale complesso architettonico è opera di molti secoli di espansioni e distruzioni, ma fu durante 

il regno di Carlo V che furono apportate le maggiori modifiche, distruggendo anche parte del 

palazzo Nasridi per far posto alla costruzione del suo palazzo, i cui lavori, una delle opere più 

importanti del rinascimento spagnolo, inizieranno nel 1533 e dureranno fino al 1957. 

https://es.wikipedia.org/wiki/Conquista_de_Granada


Nel corso dei secol XVII e XVIII il monumento perse progressivamente la sua importanza e al suo 

interno furono costruite case utilizzando elementi dei palazzi originari. Ciò, insieme alle esplosioni 

effettuate dagli eserciti napoleonici in ritirata dalla città nel 1812, fu causa di un grave 

deterioramento delle difese e degli edifici del complesso Nel 1870 fu dichiarato Monumento 

Nazionale e iniziarono i lavori di restauro con espropri di terreni privati e degli edifici costruiti al 

suo interno sotto la supervisione del neonato Patronato dell'Alhambra.  

L’Alhambra e sulla destra il palazzo di Carlo V Crediti fotografici: Chris from Berlin, Deutschland  

 

Il complesso dell'Alhambra e del Generalife è uno dei monumenti più visto della Spagna. Vi si 

accede attraverso la Puerta de la Justicia per raggiungere Plaza de los Aljibes. Da qui è possibile 

visitare la cittadella, fortificazione militare edificata nel XIV secolo, munita della grande torre Vela 

e utilizzata per controllare l'accesso ai palazzi e come difesa dagli attacchi all'edificio.  

La Plaza de los Aljibes collega anche l'accesso principale con la zona residenziale attraverso la 

Puerta del Vino. In questa zona le fortezze reali si differenziano dalla cosiddetta Alhambra Alta. 

Quest'ultima era la zona di residenza degli alti funzionari di Granada. In questo luogo è possibile 

vedere, tra gli altri edifici, l'antico Convento di San Francisco che ospitò i corpi dei re cattolici fino 

alla costruzione della cappella reale. I palazzi reali dell'Alhambra, luogo di residenza e 

amministrazione dei re di Granada e della loro famiglia, sono costituiti da una serie di edifici e 

cortili edificati durante il periodo nazarí della città. Tuttavia, il primo edificio che s’incontra  non è 

di origine araba, ma si tratta   del palazzo di Carlo V che, dal XV secolo, si trova da nel luogo in cui 

precedentemente si trovava la galleria sud del palazzo Comares. Tra i palazzi Nasridi, spicca 

proprio il palazzo Comares, costruito da Yusuf I e che racchiude al suo interno il cortile dei Mirti e 

la Sala d'Oro e il palazzo dei Leoni, opera di Muhammad V e nel cui recinto è possibile ammirare la 

Sala Mocárabes, la Sala dei Re o il Patio dei Leoni. Tra i pregi artistici di queste costruzioni spicca 

la decorazione basata su intonaci con motivi epigrafici o geometrici, che rappresentano i maggiori 

esponenti di questa tecnica nella penisola.  



Il patio dei leoni Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

Il Generalife si compone di un palazzo e di diversi giardini, passeggiate e belvedere risultanti dai 

diversi ampliamenti e modifiche apportate al luogo, molte delle quali risalenti al XX secolo . Il sito 

si sviluppò come giardino nel XII secolo su iniziativa di Muhammad II, inizialmente senza 

intenzione di essere il luogo di svago e riposo che ebbe in seguito. L'ampliamento del 1319, opera 

di Ismail I, segnò l'arrivo di condotte idriche dal vicino fiume Darro e con esse la costruzione di 

fontane e sistemi d’irrigazione. 

Lo spazio occupato dai giardini è organizzato a terrazze ed è delimitato da alti muri nel più rigoroso 

modello di giardino privato, molto presente nella cultura medievale. Infatti, parte di essi si trovano 

all'interno del palazzo del Generalife o limitati dalle sue stanze come il patio di Acequa o la Scala 

dell'Acqua dove è anche possibile notare l'importanza delle fontane e dei canali nella concezione di 

giardino dell'epoca.  

Parte dell'attuale aspetto dei giardini è dovuto alle modifiche avvenute dopo il periodo Nazarí. 

Restauri successivi al XV secolo sono frequenti e ben evidenti in alcune parti del complesso. Nel 

giardino Ciprés de la Sultana, ad esempio, l'edificio e lo stagno corrispondono al regno di Filippo 

II.Non mancano poi gli ambienti, i belvedere romantici ed i giardini, riqualificati nel corso 

dell'ottocento, secondo la mentalità dell'epoca.  

 

 



Il Generalife Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

La cattedrale di Granada si trova sopra la Grande moschea nasride, nel centro della città. La sua 

costruzione iniziò durante il rinascimento spagnolo, all'inizio del XVI secolo, poco dopo la 

conquista della città da parte dei re cattolici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La cattedrale di Granada Crediti fotografici: Ingo Mehling 



L’edificio fu concepito prendendo a modello quella di Toledo, quindi inizialmente fu un progetto 

gotico, come era comune in Spagna nei primi decenni del XVI secolo. Tuttavia, quando Enrique 

Egas fu sollevato dall’incarico di architetto e Diego de Siloé fu incaricato di continuare i lavori nel 

1529, riprese il progetto, sfruttando ciò che era già stato costruito e modificando l'approccio verso 

un'estetica pienamente rinascimentale. 

Su fondamenta gotiche l'autore tracciò le linee rinascimentali dell'intero edificio, con un 

deambulatorio e cinque navate invece delle solite tre. Nel tempo comunque, continuarono a 

svilupparsi importanti progetti artistici. È il caso del rinnovamento della facciata principale, 

intrapreso nel 1664 da Alonso Cano, in cui furono introdotti elementi barocchi, mentre nel 1706 

Francisco de Hurtado Izquierdo e successivamente il suo collaboratore José Bada costruirono 

l'attuale altare maggiore. 

Tra gli elementi costitutivi dell’opera campeggia la cappella maggiore, dove si trovano le statue in 

preghiera dei re cattolici. E’ composta da una serie di colonne corinzie sui cui capitelli si trova la 

trabeazione e sopra ad essa la volta. Il tabernacolo, del 1706, mantiene le proporzioni classiche della 

costruzione, con le molteplici colonne del transetto che mantengono le forme dell'ordine composito 

di Siloe.  

La cappella reale, progettata da Enrique Egas, è l'edificio gotico più importante della città. I suoi 

lavori iniziarono nel 1505 dopo che i re cattolici decisero di costruire nella città un mausoleo per sé 

e per i loro discendenti. All'interno si trovano le tombe di Isabella I di Castiglia, di Ferdinando II di 

Aragona, di Juana la Loca, la loro figlia e di Felipe el Hermoso, anche se il resto dei monarchi 

spagnoli, a partire dal 1574 e per espresso desiderio del re Filippo II,.  furono sepolti nel monastero 

del Escorial. 

L'edificio è costruito sul sito che, fino alla conquista della città, era occupato dalla moschea 

principale della città, essendo annesso alla cattedrale e al mercato.  Nei suoi dintorni si trovano 

l'edificio de La Madraza e l'alcaiceria, uno dei luoghi più frequentati della città e paradiso dei 

negozi di souvenir. 

All'interno si distingue la pala dell’altare maggiore, opera di Felipe Bigarny, alla cui decorazione 

partecipò anche Diego de Siloé che, come abbiamo visto, era intervenuto qualche anno prima nei 

lavori della cattedrale. La cappella conserva anche opere pittoriche della collezione di Isabella la 

Cattolica, tra cui due tavole recentemente attribuite a Juan de Flandes, copie del Trittico Miraflores 

di Rogier Van der Weyden e una Preghiera nell'orto di Sandro Botticelli, oltre ad opere di Pedro 

Berruguete e Alonso Cano. Molto importante dal punto di vista storico è la presenza, insieme ad 

altri motivi iconografici cristiani, di un rilievo nella parte inferiore della pala dell'altare maggiore 

raffigurante la consegna delle chiavi della città da parte del re nazarì Boabdil ai re di Castiglia e 

https://es.wikipedia.org/wiki/Pedro_Berruguete
https://es.wikipedia.org/wiki/Pedro_Berruguete


Aragona. Un altro dei suoi principali valori artistici è la cancellata principale che delimita lo spazio 

della cappella dei re e che rappresenta una delle opere in ferro battuto più importanti dell'epoca.  

Interno della cappella reale Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

L'Albaicín o Albayzín è un quartiere di origine araba, molto frequentato dai turisti per le sue 

connotazioni storiche, architettoniche e paesaggistiche. Dichiarato Patrimonio dell’Umanità nel 

1984 insieme all'Alhambra e al Generalife, evidenzia edifici e la sua pianificazione urbanistica in 

puro stile moresco.  Scenario di alcuni degli episodi più importanti della Granada medievale sin dal 

suo insediamento nel secolo XI , l'Albaicín conserva i resti di diversi tratti dell'antica muraglia 

araba, come la muraglia Ziride dell'Alcazaba Cadima, la muraglia Nasride o le torri dell'Alcazaba. 

Nei dintorni del fiume Darro si trova la cancelleria reale, costruita a partire dal 1526 da Diego de 

Siloé e dichiarata Bene di Interesse Culturale. Assieme alla cattedrale è uno dei migliori esempi di 

architettura rinascimentale della città. 

L'Albaicín aggiunge ai suoi valori urbani e architettonici anche valori paesaggistici. I vari punti 

panoramici offrono ai visitatori viste strepitose sul complesso monumentale dell'Alhambra e del 

Generalife. I belvedere di San Cristóbal o San Nicolás, molto visitati dai turisti, ne sono un buon 

esempio. 



L’Albaicin Crediti fotografici: De Miguel303xm  

Il quartiere di Sacromonte, posto sulla collina di Valparaíso. è noto per essere l'antico quartiere 

degli zingari, che si stabilirono a Granada dopo la conquista della città da parte dei cristiani. È uno 

dei quartieri più pittoreschi di Granada, pieno di natura tipica e di grotte imbiancate trasformate in 

abitazioni, dove si possono ascoltare strimpellate di chitarra, canti e quejíos, motivo per cui nel 

tempo è diventata una delle attrazioni turistiche più importanti della città. 

In cima a questa collina si trovano l'abbazia del Sacromonte e il Collegio del Sacromonte, 

un'istituzione fondata nel XVII secolo dall'allora arcivescovo di Granada Pedro de Castro. 

L'Abbazia fu costruita con l'idea di custodire le presunte reliquie degli evangelizzatori della Betica  

Il complesso è composto da Las Santas Cuevas, dalla Abadía costruita tra il XVII ed il XVIII 

secolo, dalla Scuola Vecchia di San Dionisio Areopagita, del XVII e la Scuola Nuova, del XIX. 

Nel 2002 ha aperto i battenti il Museo delle Grotte, un centro di interpretazione del Sacromonte. Il 

museo occupa uno spazio di quattromilaottocento metri quadrati in cui sono state recuperate alla 

visita fino a undici grotte nel loro stato originale, così come venivano mantenute dai loro abitanti. 

Ha lo scopo di far conoscere e aiutare a comprendere la cultura, la storia e l'ambiente naturale della 

Valle del Fiume Darro, dichiarato Bene di Interesse Culturale dal 2016. Attraverso queste undici 



grotte vengono svelate l'abitazione rupestre, la stalla, i mestieri tradizionali (fabbricazione di cestini, 

forgia, telaio, ceramica), una grotta dedicata esclusivamente alla storia del flamenco nel Sacromonte 

e un'altra specializzata nell'architettura troglodita.  All'esterno del recinto si può godere di un punto 

di vista privilegiato con vista sull'Alhambra, sulla città e sulla valle del fiume Darro.  

A questo punto chiedo scusa ai lettori se racconto una esperienza personale: la prima volta che ho 

assistito ad un’esibizione di flamenco ha avuto luogo in una di queste grotte. E’ stato un colpo al 

cuore perché mi ha permesso di assistere ad uno spettacolo di pura arte, tanto è vero che da allora 

sono diventato un culture di questa tradizione e, ogni volta che ritorno in Spagna, non perdo 

occasione per godermi un’esibizione di flamenco. 

Tipica strada del Sacromonte Crediti fotografici: Øyvind Holmstad 

 

Il monastero della Certosa fu fondato nel 1506 dalla comunità dei monaci certosini del monastero 

di El Paular. Mecenate o promotore dell'opera fu Gonzalo Fernàndez de Cordoba che donò per la 

costruzione alcuni terreni a frutteto di sua proprietà, con lo scopo di essere sepolto tra le sue mura 

sotto la protezione delle preghiere dei monaci. Il luogo era conosciuto fin dall'antichità come 

Aynadamar ed era stato un almunia musulmano  

Ciò che risalta nell'insieme dell'edificio è il portale con decorazione plateresca attraverso il quale si 

accede all'edificio. All'interno, dopo aver attraversato il patio principale, si trova la chiesa  

https://es.wikipedia.org/wiki/Arquitectura_neoclásica


neoclassica, a navata unica e riccamente decorata con contributi di autori diversi, nel corso dei due 

secoli in cui fu occupato il monastero  

Attraverso il patio è possibile accedere anche al resto delle sale, al Sancta Santorum, un buon 

esempio di barocco andaluso, al refettorio, alle celle dei monaci o alla gotica sala capitolare , tutte 

opere costruite tra il XVI ed il XVIII secolo. Notevoli le diverse immagini, tele e pale d'altare che 

decorano ciascuna delle stanze, tutte di grande valore artistico. 

Il Monastero subì gravi danni durante la guerra d’indipendenza e perse molto terreno nel 1837 a 

seguito della confisca Mendizàbal. Attualmente appartiene all'ordine dei Certosini, dipendente 

direttamente dalla diocesi di Granada. 

Cupola dell’altare maggiore della certosa Crediti fotografici: Antonio Palomino 

Granada possiede una ricca offerta museale e di assoluta qualità, dove sono esposte collezioni di 

grande interesse artistico, etnologico e culturale. Ecco ciò che il visitatore si trova a disposizione: 

Museo Archeologico ed Etnologico, situato nella rinascimentale Casa de Castril, Museo di Belle 

Arti, situato nel palazzo di Carlo V, Museo dell’Alhambra, Parco delle Scienze, Centro José 

Guerrero, Museo della Memoria dell’Andalusia, Museo delle Cuevas del Sacromonte, Centro di 

Interpretazione della Valle del Darro, Casa Museo di Federico Garcia Lorca e Giardino Botanico. 

https://es.wikipedia.org/wiki/Arquitectura_neoclásica


Fuente Vaqueros di per se stessa non offre un ricco patrimonio monumentale ed artistico, ma è il 

paese natale di Federico Garcia Lorca, per cui crediamo che per gli appassionati di letteratura sia 

una visita da non perdere.  

La prima settimana di giugno infatti, a Fuente Vaqueros si celebra la "Settimana Culturale",  ricca di 

eventi  che commemorano la nascita dell'illustre poeta fuenterino.  

Federico è stato un poeta,drammaturgo e regista teatrale,raggiungendo il riconoscimento 

internazionale come figura emblematica della “generazione del 27”, un gruppo costituito 

principalmente da poeti che introdusse le avanguardie artistiche, come il simbolismo, il futurismo e 

il surrealismo - nella letteratura spagnola con risultati eccellenti, in quella che fu definita laEdad de 

Plata. 

Sostenitore dichiarato delle forze repubblicane durante laguerra civile spagnola, fu catturato a 

Granada, dove alloggiava in casa di amici, e fucilato da uno squadrone delle forze nazionaliste. Il 

suo corpo fu poi gettato "in un burrone ad alcuni chilometri alla destra di Fuentegrande", ma i  suoi 

resti non sono mai stati trovati.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Federico Garcia Lorca Crediti fotografici: Anonimo 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_civile_spagnola


Il castello di Láchar, che si trova nel paese omonimo, è un singolare recinto fortificato 

trasformato in palazzo residenziale a seguito di una ricostruzione storicistica dall'aspetto arabesco 

romantico, concepito secondo la moda prevalente tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento.  

Nell'anno 709, nelle cronache appare la costruzione di un palazzo visigoto da parte del conte Don 

Julian, governatore di Ceuta e Tangeri. Secondo la leggenda, il conte portò sua figlia al palazzo 

reale di Toledo come dama di compagnia della regina Egilona, dove sarebbe stata angariata dal re 

Don Rodrigo. Allora Don Julián ordinò la costruzione di un palazzo a Láchar per nascondere sua 

figlia dalle grinfie del re. Ma, desideroso di vendetta lasciò passare gli arabi nella penisola iberica i 

quali sconfissero Don Rodrigo nella battaglia di Guadalete, dando così inizio all'invasione 

mussulmana della Spagna. 

Il castello di Láchar fu ricostruito dopo la riconquista e ampliato in più fasi nel corso di diversi 

secoli dalla famiglia Benalùa per creare un palazzo ispirato alla storia delle Mille e una notte. 

Attualmente sono in corso lavori di ristrutturazione e recupero degli elementi storico-artistici che 

sono stati interessati durante i lavori di ammodernamento effettuati dai precedenti proprietari. Gli 

attuali proprietari lo manterranno come proprietà privata, concedendo al pubblico un accesso 

limitato come stabilito dalla legge negli spazi dichiarati Beni di Interesse Culturale in determinati 

giorni, una volta intraprese con successo la riparazione e la ristrutturazione. 

Il castello di Lachar Crediti fotografici: Lopeszsuarez 

 

https://es.wikipedia.org/wiki/Batalla_de_Guadalete


A prescindere dall’interpretazione leggendaria fornita da Fray Juan Seco, che vorrebbe che la 

città di Loja fosse stata fondata, nell'anno 2163 a.C., da Tubal, nipote del biblico Noè, con il nome 

di Alfeia, la realtà archeologica colloca la prima occupazione del suo sito intorno al secolo XI a.C.  

Furono però i Fenici a creare una primo embrione “urbano” della mitica Tricolia a cui fecero 

seguito gli Iberici ed i Romani. Tuttavia, Loja ha acquisito la sua vera dimensione urbana solo con 

l'arrivo dell'Islam, a partire dal IX secolo. Le cronache arabe menzionano la costruzione del castello 

di Loja nell'anno 893 che, nel secolo XI, fu citato come Medina Lauxa , assumendo quindi il ruolo 

di importante roccaforte di forte valore strategico nella funzione di custode della Vega de Granada. 

Con la conquista cristiana del 1486 Medina Lawsa cominciò a perdere le caratteristiche della città 

ispano-musulmana e si trasformò in un nucleo adatto al concetto di città castigliano-cristiana. La 

struttura di base della città nazarí, ovvero alcazaba, jaufín e arrabal è stata mantenuta, ma quegli 

spazi sono stati ridefiniti e organizzati attorno alle parrocchie, mentre sono state disposte nuove 

pietre miliari architettoniche, spaziali e simboliche. Le moschee furono consacrate come chiese, 

tanto che le tre principali della città si trovano sui siti dgli antichi luoghi di culto mussulmani. La 

geografia religiosa della città si completò con la fondazione di numerosi conventi ed eremi.  

Nonostante che nel corso dei secoli e in particolare negli ultimi decenni del XX secolo gran parte 

del patrimonio monumentale sia andato perduto, ne rimane comunque un quantitativo importante,  a 

cui appartengono edifici civili, militari e religiosi, recentemente restaurati. 

La Iglesia Mayor de la Encarnación è la principale tra quelle di Loja  ed è situata nel centro della 

città. Porta questo titolo poiché tutte le chiese maggiori dell'Arcivescovado di Granada furono poste 

dai re cattolici sotto l'invocazione di Santa Maria de la Encarnaciòn come segno della vittoria della 

fede cristiana su quella musulmana. Fu costruita, a partire dal 1491, sul sito dell'antica aljama o 

mosche principale. Tra i suoi tesori puo vantare una pala d'altare rinascimentale, un grande 

ostensorio in argento, un portaviatico in argento e oro del XVIII secolo ed una croce processionale 

in argento. E’ stata dichiarata Monumento Storico Nazionale. 

La chiesa di Jesús Nazareno è un tempietto con pianta a croce latina costruito nel XVIII secolo a 

spese della Confraternita di Jesús Nazareno. All’interno si conservano eccezionali affreschi, una 

pala d'altare barocca con colonne salomoniche e uno spogliatoio coronato da una tela raffigurante 

un uomo crocifisso, opera di Alonso Cano. 

La Chiesa di Santa Catalina si trova nel cuore del quartiere alto di Loja e fu edificata in omaggio 

alla Conceptiòn . Costruita nel 1593, le sue linee sono gotico mudejar. 

La chiesa di San Gabriele è un edificio del XVI secolo, dichiarato Monumento Storico Nazionale 

nel 1991. E’ una delle opere più significative dell’architettura rinascimentale granadina per le novità 

che presenta, in quanto ha inaugurato la fase più originale ed espressiva del classicismo spagnolo.  

https://es.wikipedia.org/wiki/Islam
https://es.wikipedia.org/wiki/Reyes_Católicos


Da segnalare l’ampia navata con cappelle laterali e la volta ribassata che comprende tre anelli 

concentrici con busti in rilievo degli apostoli. Più verso il centro si trovano rosoni con i busti di una 

giovane coppia e di altri due anziani barbuti. L'anello successivo comprende teste di angioletti e 

l'ultimo un rilievo di Dio Padre. Il portale principale risale al 1566 e presenta doppie colonne 

ioniche su piedistalli indipendenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La chiesa di San Gabriele Crediti fotografici: Mipepe56  

Il convento di Santa Clara fu fondato nel 1505 da Fray Fernando de Talavera, primo arcivescovo 

di Granada e confessore della regina Isabella la Cattolica. Nel 1527, dopo varie vicissitudini, il 

possesso passò alle Clarisse, che vi rimasero fino al 1991. La sua chiesa si distingue per la pianta 

elegante e proporzionata con affreschi dei fratelli Ciea, con temi sulla vita di Cristo in riquadri 

divisi da trompe l’oeil. La pala d'altare barocca, del 1760, è di Gregosrio Salinas. Il coro, i cui stalli 

https://es.wikipedia.org/wiki/Columnas_jónicas
https://es.wikipedia.org/wiki/Columnas_jónicas


furono donati da Elisabetta II, è separato da una grata di ferro battuto. E’ stato dichiarato Bene 

d’Interesse Culturale. 

Il Convento di San Francisco de Asís fu costruito all'inizio del XVI secolo per ordine reale e oggi 

è stato trasformato in un tranquillo patio interno dell'Ospedale Civile di San Francisco.  

Qui si teneva il corso di filosofia, ed è sempre stato un punto di riferimento della Settimana Santa di 

Loja, insieme alla vicina Cappella della Vera Croce, già detta del Sangue di Cristo, dove dal 1768 

ha sede la Confraternita di Cristo Jesús Preso e quello della Madonna Addolorata.  

L'Eremo della Carità è stato costruito sul sito di un'antica moschea, si tratta di un’opera a forma di 

basilica, divisa da colonne in tre navate e dove si trova la cappella dedicata a Nostra Signora della 

Carità, patrona della città dal 1765.  

L'Eremo di San Roque fu costruito all'inizio del XVII secolo e faceva parte dell'ospedale degli 

infetti durante le epidemie di colera e peste che devastarono la città nei secoli XVI e XVII. 

La cittadella era costruita su un'altura rocciosa ed era visibile, praticamente, da tutti i punti della 

città. Questo recinto murato, all'interno del quale si trova il Casarón de los Alcaides Cristianos, è 

sempre oggetto di grande attenzione. Parte integrante del sistema difensivo del confine, è stato 

utilizzato nel corso della storia come residenza, magazzino, prigione e caserma. Sia la cisterna che 

le mura furono dichiarate Monumento Storico-Artistico nel giugno 1931.  

L’alcazaba Crediti fotografici: Leonardo Lazzarini  



Lungo la linea interna delle mura si conservano tredici torri quadrate, quattro semicircolari e una 

ottagonale conosciuta come Torre Ochavada, mentre il Casarón de los Alcaides Cristianos  fu fatto 

costruire all'inizio del XVII secolo da Don Pedro de Tapia, come sede del potere politico e 

amministrativo. Si tratta di un grande edificio a due piani di struttura semplice, attaccato sul lato 

orientale al Torreón de la Alcazaba, o Torre dell'Orologio, del IX secolo, probabilmente unico resto 

di quello che doveva essere l'edificio residenziale della medina di Lawsa. Attualmente entrambi gli 

edifici sono restaurati e costituiscono il Museo Storico Comunale di Loja, che contiene un gran 

numero di opere di pregio e resti archeologici dall'età del ferro e del bronzo, fino ad elementi più 

recenti, ma non per questo meno pregiati.  

La Puerta del Jaufín veniva utilizzata come patio di accesso ad un'abitazione privata, si tratta di 

una porta con due archi semicircolari perpendicolari del periodo Almoravide, secoli XI e XII. Al 

tempo della Reconquista era l'unico accesso dal quartiere Jaufín. L'ultimo utilizzo al quale fu adibita 

fè stato di ospitare al piano nobile la cappella dell'eremo della Caridad.  

Il magazzino del grano si trovava nella piazza che più tardi ricevette il nome di Plaza de Abajo o 

Plaza de Joaquin Costa. Fu edificato alla fine del XVI secolo come magazzino o granaio pubblico.  

Il magazzino del grano Crediti fotografici: Menesteo  

 



L'antica Casa de Cabildos, nella Plaza de la Constitución o Plaza de Arriba, ebbe una prima 

costruzione all'inizio del XVI secolo. In stile rinascimentale, fu successivamente ristrutturato per 

adibirlo a municipio, cosa che durò fino al 1927, quando il consiglio comunale trasferì la sua sede 

nell'attuale, nel palazzo Narváez.  

Il Palazzo Narváez è un’opera del XIX secolo attualmente sede del consiglio comunale. Questa 

costruzione fu commissionata ad un architetto francese dal generale Narváez come residenza 

personale. All'interno conserva un patio centrale porticato quadrato, al centro del quale era una 

fontana a coppa in marmo di Carrara. Sulle colonne compaiono medaglioni che rappresentano 

personaggi illustri della storia della Spagna. Tra gli oggetti conservati in questo edificio si trovano 

la cassa dell'ufficio del sindaco, i mobili dell'ufficio del sindaco e della sala del consiglio, lo 

stendardo della città, un dipinto ad olio con immagini di santi e altri di Narváez, di Alfonso XII e di 

Alfonso XIII ed un acquerello del XVIII secolo illustrante il sistema difensivo. È stato ristrutturato 

nel 1993.  

Il mausoleo di Narváez, opera dell'architetto madrileno José Marìa Aguilar y Vela, è situato 

accanto all'antico convento di Santa Cruz. In marmo di Carrara, conserva i resti del primo duca di 

Valencia, Ramòn Marìa Narváez , insieme aii suoi genitori, conti di Cañada Alta. Si tratta di un 

edificio rettangolare, al cui interno si trova la statua del generale sdraiato vestito di gala. Accanto al 

mausoleo si conservano due statue oranti appartenenti a Pedro de Tapia Madrigal, membro del 

Consiglio Reale e a sua moglie Clara del Rosal y de Alarcòn, signori di Villanueva de Tapia, che 

fondarono il convento di Santa Cruz de Franciscanos Descalzos de San Pedro de Alcantara.  

Realizzate entrambe in marmo grigio da un discepolo di Pompeo Leoni, adornavano il presbiterio 

della chiesa, in nicchie laterali all'altare maggiore.  Oggi sono conservate fuori terra nella cappella 

funeraria del generale Narváez. 

Il ponte Gran Capitán ha subito diverse ricostruzioni nel corso dei secoli e più precisamente nel 

1503, 1517 e 1520.  L’attuale disegno tuttavia, risale al 1784, quando crollarono due archi laterali. 

Dal giorno della sua costruzione ha sostituito il ponte di origine araba demolito nel 1486. 

Anche il patrimonio ambientale cittadino è abbastanza importante in quanto è una delle risorse 

turistiche più visitate. L'acqua, filtrata dalla catena montuosa Loja, è l’elemento principale, come si 

può vedere di seguito, della loro creazione.  

• Alla sorgente del Frontile si può vedere l'acqua che sgorga dal terreno, formando così un 

laghetto abitato da anatre e oche. 

• Los Infiernos de Loja, dichiarato monumento naturale, è un luogo pittoresco, causato dallo 

sbarramento del fiume Genil. In esso possiamo vedere cascate, tra cui spicca La Cola del 

Caballo, alta circa nove metri ed edifici in travertino. 



• Las Chorreras è una  cascata formata dai ruscelli Nieblín e Viñuela. A causa della forza con 

cui cade ha forato il terreno fino a formare uno stagno, dove gli abitanti di Loja possono 

rinfrescarsi nelle giornate estive. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. L

a Cola del Caballo Crediti fotografici: Lectoescritura  

 

Sebbene la zona di Alhama de Granada sia stata abitata sin dal neolitico, furono i Romani, con 

l’insediamento situato nella zona termale, a dare inizio alla sua evoluzione. Alcuni storici ritengono 



che possa trattarsi della città che Plinio il Vecchio chiamò Artigi, anche se su questo non c'è 

certezza. 

Già dalla fine del IX secolo si hanno testimonianze dell'attuale Alhama, che in arabo significa 

sorgente di acqua calda, prendendo il nome dalle terme scoperte dai romani. A quest'epoca la 

popolazione era già localizzata sulla collina che sovrasta le sponde del fiume. Raggiunse però la sua 

massima importanza storica durante il periodo del regno nasride di Granada, quando la città 

conobbe un grande boom commerciale, economico e urbano, che la fece diventare una delle perle 

più preziose del regno e una delle località più ambite dagli eserciti dei re cattolici. Infatti, la sua 

presa da parte degli eserciti cristiani, avvenuta nel 1482, diede inizio alla guerra di Granada. 

Una volta completata la Reconquista, iniziarono a verificarsi cambiamenti significativi nell'aspetto 

della città. Le moschee vennero sostituite dalle chiese; i vecchi souk lasciarono il posto a piazze 

aperte; Vennero costruiti nuovi edifici, sfruttando la struttura di quelli più vecchi. Insomma, 

l'aspetto architettonico e artistico cambiò, ma si arricchì grazie alla convivenza degli stili. I re 

cattolici dotarono la città di nuovi edifici, conformi al nuovo assetto civile e burocratico.  

 

Panorama di Alhama de Granada Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 



Alhama conserva monumenti storici molto significativi come le terme, una costruzione risalente 

alla fine dell'epoca almohade, XIII secolo e all'inizio dell'epoca nazarí, XIV, situata a due chilometri 

dalla città in direzione di Granada o il ponte romano sul fiume Alhama, vicino alle sorgenti termali.  

La parte monumentale dell'area urbana è concentrata nella sua zona sud-ovest. L'intero centro 

storico è dichiarato Complesso Storico Artistico. Tra gli elementi più importanti c'è la Iglesia Mayor 

de la Encarnaciòn, una possente chiesa gotico-rinascimentale, costruita per ordine dei re cattolici 

nel 1505 sopra la moschea principale. E’ stata la prima chiesa cristiana consacrata nell'antico regno 

di Granada, dopo la sua conquista da parte dei cristiani.  Altri edifici del centro storico sono il 

castello, di origine araba, ma ricostruito agli inizi del XX secolo su quella che era la cittadella,  la 

chiesa del Carmen, opera rinascimentale del XVI secolo, con decorazioni barocche, la Casa 

dell'Inquisizione, in stile gotico elisabettiano,ma  che conserva solamente la facciata originaria, 

l'Hospital de la Reina, rinascimentale, il primo ospedale, costruito su quella che era la casa del cadi 

di Alhama, la fontana detta Caño Wamba, eretta nel 1533, in stile rinascimentale, il granaio 

comunale, edificato sopra la esistente sinagoga e poi il convento  del  Carmen e quello di San 

Diego.  

Angolo del centro storico Crediti fotografici: Autore sconosciuto 

 

Per consentire il proseguo dell’itinerario è necessario ritornare sui nostri passi per qualche 

chilometro, ma questo, se da una parte ci allunga il tragitto, ci permette anche di visitare un castello 

di assoluto interesse storico. 

Il primo che incontriamo è quello di Moclin, posto nella parte superiore del recinto murario di 

questa città-fortezza. Datato al XIV secolo, consta di due recinti, il secondo dei quali è la cittadella 



vera e propria. Si trova a 1100 sul livello del mare e ha svolto un ruolo essenziale nel controllo del 

passaggio tra Alcalà la Real e la Vega de Granada, dopo la firma del Patto di Jaen. 

A rendere più inespugnabile la rete difensiva del confine, i monarchi Nasridi la rinforzarono con   

torri ottiche, collegandola inoltre alle difese di Illora e di Granada stessa. Queste sono quelle ancora 

visibili: torre di Mingoandrés, torre della Porqueriza, torre de la Mesa, torre della Solana e torre de 

la Gallina. 

 

La cittadella di Moclin con il paese ai suoi piedi Crediti fotografici: Pepepitos  

 

Guadix è un'importante città storica e monumentale che, pur avendo una superficie ridotta, ha un 

valore storico eccezionale, sia per la sua posizione geografica, che per l'importante patrimonio 

archeologico ed architettonico in essa concentrato.  

L'area su cui si trova vide l’occupazione umana fin dalla preistoria. Gli scavi archeologici indicano 

che fin dall'età del bronzo esisteva un insediamento argarico, mentre l’epoca iberica è documentata 

dall'esistenza di un oppidum del VI secolo a.C, caratterizzato da un disegno urbanistico ben 

definito. 

La presenza romana, in quella che all’epoca veniva menzionata come Julia Gemella Acci, è 

testimoniata da alcuni reperti quali i resti del teatro, la rete fognaria, gallerie e condotte idriche in 

tubi di piombo. 

Dopo la conquista mussulmana, la città, allora chiamata Wadi Ash, conobbe diversi secoli di 

splendore e declino in parti uguali, a causa di epidemie, guerre e siccità. Ed infatti, le guerre civili 

che si verificarono nel regno di Granada negli ultimi giorni della dinastia Nasridi non fecero altro 



che facilitare l’arrivo dei castigliani e di conseguenza la conquista definitiva di Wadi Ash, nel 

settembre del 1490, da parte dei Cristiani che le mutarono il nome in Guadix e ne iniziarono la 

cristianizzazione. 

Come abbiamo anticipato, il patrimonio monumentale è notevole, per cui non indugiamo oltre e 

diamo inizio alla visita. 

La costruzione della cattedrale dell’Incarnaciòn iniziò nel XVI secolo e terminò alla fine del 

XVIII, sebbene sia stata consacrata nel 1492. Fu costruita sulla moschea principale, inizialmente in 

stile tardo gotico, ma dopo un periodo di arresto dei lavori per ragioni economiche, venne 

completata nello stile barocco. 

La facciata principale, realizzata tra il 1754 ed il 1799, è uno splendido esempio di arte barocca, 

con tre corpi caratterizzati dall'alternanza di linee concave e convesse sulla parete. 

La cattedrale di Guadix crediti fotografici: Samu 73 

 

La torre campanaria fu eretta in tre fasi distinte: il primo corpo venne realizzato in pietra nel 

1556, il secondo è in mattoni e fu costruito nel XVII secolo e il terzo, anch’esso in mattoni, è del 

XVIII. Il campanile è sormontato da una lanterna del 1863 d e da una guglia con la figura del sacro 

Cuore di Gesù del 1945. 



 La cappella maggiore fu costruita attorno al 1730 e presenta un altare in marmo dominato da 

cinque tele raffiguranti il Fidanzamento della Vergine, la Natività della Vergine, l’Incarnazione, la 

Presentazione della Vergine al tempio, l’Assunzione al Cielo. Nel deambulatorio sono presenti altre 

cinque tele, ma di dimensioni più ridotte rappresentanti La Visitazione di Maria alla cugina 

Elisabetta, l’Adorazione dei pastori, la Circoncisione, L’adorazione dei Magi e la Fuga in Egitto. 

Il primo coro ligneo di cui si ha notizia risale al 1531, ma a causa del suo grave deterioramento 

venne sostituito da uno nuovo nel 1741, realizzato in legno di cipresso. Durante la guerra civile 

spagnola quasi tutte le immagini in rilievo furono distrutte, quindi ciò che vediamo oggi è il 

risultato di una ricostruzione dello scultore Ángel Asenjo Fenoy completata nel 2018. 

La pala d’altare della cappella di San Torquato fu realizzata nel 1736 da Francisco Moreno e 

rappresenta San Torcuato, fondatore della diocesi e della città, affiancata da sei sculture raffiguranti 

gli ultimi apostoli. Nella parte superiore della pala è raffigurato il battesimo di Santa Luparia che, 

secondo la tradizione, fu la prima donna a riceverlo da San Torquato.  

L’interno dell’edificio conserva inoltre una copia del 1930 della Pietà di Michelangelo. Distrutta 

durante la guerra civile, fu pazientemente ricostruita nel 2001 dalla scultrice María Ángeles Lázaro 

Guil  e trasferita nella cattedrale dalla chiesa di Santiago, dove era stata inizialmente collocata. 

Il convento delle Clarisse e di Santiago, del XVI secolo, fu il primo convento e ordine femminile 

istituito del vescovo accitano Gaspar Ávalos. Venne edificato sui resti di alcuni antichi bagni arabi. 

Il convento di San Francesco, dei secoli XV e XVI, uno dei più antichi di Guadix, insieme a 

quello di Santo Domingo e a quello di Santa Clara, venne costruito per ordine del cardinale 

Cisneros e dell'allora vescovo di Guadix, Fray García de Quixada.  

La chiesa della Maddalena, del XV secolo, fu una delle prime ad essere costruite. Giace sui resti 

di una moschea. 

La chiesa di Santa Ana del XVI secolo, è situata nel rione omonimo, ovvero l'antico quartiere 

moresco della città. Venne costruita sopra la moschea che, per un certo periodo, funse da chiesa 

parrocchiale. 

La chiesa di Santiago, del XVI secolo, è uno degli edifici religiosi più importanti della città, sia 

per le sue dimensioni che per gli architetti e scultori che vi hanno lavorato. 

Vi sono inoltre altri due edifici religiosi degni di nota: la chiesa della Conceptiòn, dove ogni anno 

si rappresenta la Danza dei sei, dichiarata Patrimonio Immateriale dell’Andalusia e il convento di 

San Diego e Chiesa della Vergine delle Angustias, Patrona di Guadix, complesso storico-artistico 

del XVII secolo. 



Il palazzo Villalegre, del XVI secolo, è uno degli edifici più emblematici della città. Fu costruito 

per ordine della famiglia Fernández de Córdoba, su una precedente costruzione musulmana Dopo 

essere stato utilizzato da diverse generazioni della famiglia Cordoba, l’edificio passò, nel 1685, 

nelle mani del marchese di Villalegre, José Manrique de Arana, allora sindaco della fortezza di 

Mangaula a Badajoz. Nel passato fu utilizzato come caserma della Guardia Civil, alloggio sotto 

forma di casa a ballatoio e infine caserma della Polizia locale. Attualmente è allo studio la sua 

trasformazione in Conservatorio Professionale di Musica.  

Il palazzo Peñaflor è un grande edificio del XVI secolo già appartenuto alla famiglia Pérez de 

Barradas, marchesi di Cortes e Graena, giunti a Guadix dopo la riconquista. Verrà prossimamente 

trasformato in museo. 

Il patio del palazzo Peñaflor Crediti fotografici: D Junta Granada Informa from Granada 

Nel vecchio mercato si svolgevano riunioni d'affari, transazioni commerciali e persino attività 

bancarie. Dell'antico edificio tuttavia, rimane solo la facciata, poiché l'interno è stato trasformato o 

distrutto. Si sa che fu costruito tra gli anni 1530 e 1550, grazie allo stemma di Carlo V posto sulla 

parte anteriore. 

L’edificio comunale di Guadix, posto in Plaza de la Constitución, risale al XX secolo, ma è stato 

costruito seguendo canoni classici, per cui piazza e municipio formano un insieme molto piacevole 

alla vista. La costruzione originale della prima  risale alla fine del XVI secolo, inizio del XVII,  



anche se di questa prima costruzione non rimangono che pochi  resti poiché, durante la guerra 

civile, gran parte della piazza e il balcone del sindaco andarono distrutti. La loro ricostruzione 

avvenne nel 1949. 

La casa Arias de Medina, conosciuta anche come casa Julio Visconti è un edificio storico costruito 

nel XVI secolo come dimora signorile. Si tratta di un edificio dal carattere sobrio che presenta uno 

stile tipicamente castigliano, discostandosi completamente dalle fogge dei palazzi visti finora. 

 

Il palazzo del comune Crediti fotografici: Jebulon  

La cittadella di Guadix è una fortificazione di origine araba risalente al secolo XI. Come in molti 

edifici di stampo mussulmano, il materiale principale utilizzato per la sua costruzione era la terra 

battuta, particolarità che le conferisce un caratteristico aspetto rossastro. Il mastio ha pianta 

quadrata ed è composto da due parti, di cui la superiore è più piccola di quella inferiore, entrambe 

sono coronate da merli rettangolari. E’ Monumento Artistico Nazionale sin dal 1931. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

La cittadella Crediti fotografici: Mromacho 

La porta San Torcuato è una antica  porta che  dava accesso, attraverso le mura, ad un sobborgo 

della parte nord, l’antica zona commerciale di Guadix. Attualmente si trova tra il vicolo omonimo e 

l'ingresso del parco Pedro Antonio de Alarcón. Costruita in epoca mussulmana ed originariamente 

conosciuta come Bib-Bazamarín o "seconda porta di Baza", venne modificata nell'aspetto esterno 

nel XVI secolo. 

Il Torreón del Ferro, costruito attorno al secolo XI, faceva parte delle antiche mura che 

circondavano la città. Ha pianta quadrata e alta circa sedici metri.   

Guadix è anche considerata la “Capitale Europea delle Grotte” per le sue oltre duemila case 

ipogee ancora abitate. Scavate dall'uomo all'interno delle colline argillose, godono di tutti i comfort 

di una casa moderna e dei suoi benefici naturali: temperatura costante tra 18º C e 20º C, la 

tranquillità e il silenzio che il suo isolante naturale, l’argilla è in grado di fornire. Il grande quartiere 

rupestre forma un arco da est a ovest attorno alla città, presentando una pianificazione anarchica 

poiché i sentieri e i pendii naturali delle colline sono utilizzati come accesso a ciascuna delle 

abitazioni rupestri. L’uso della grotta come abitazione non è l'unico, infatti vi sono molte altre 

destinazioni, come quella religiosa e pantheon funerari, quelle produttive come torchi o cantine, 

forni per il pane e ceramiche e ancora come trogloturismo quali ristoranti, alloggi rurali e alberghi, 

musei e centri di interpretazione e bagni arabi. 



Abitazioni ipogee Crediti fotografici: Gordito1869   

Posta ai piedi della Sierra Nevada, La Calahorra, che mette la parola fine a questo itinerario, si 

distingue per il suo castello che rappresenta uno dei primi esempi di architettura rinascimentale 

spagnola. Eretto nel XVI secolo sulle rovine di una fortezza andalusa, domina dalla collina su cui è 

posto le terre del marchesato di Cenete. Sebbene l’esterno dell’edificio abbia caratteristiche 

prettamente militari, l’interno è superbamente decorato anche grazie ai materiali provenienti 

dall’Italia ed alla mano dell’architetto genovese Michele Carlone che sostituì Lorenzo Vàzquez. 

Il castello, a pianta quadrangolare, è circondato da mura aventi una torre cilindrica coperta da 

cupola su ciascuno dei suoi angoli, i cui diametri sono di dieci metri sulla parete sud e di tredici su 

quella nord.   

Il disegno degli ambienti interni è formato da un cortile o patio quadrato di venti metri di lato, 

circondato da due piani di gallerie sovrapposte a cinque arcate su colonne corinzie. Le gallerie sono 

coperte da volte a crociera che poggiano verso la parete interna su mensole di pietra nera italiana, 

utilizzando rinforzi in ghisa di Valencia per contrastare la spinta, elemento qui utilizzato per la 

prima volta nell'architettura spagnola.  

Di particolare rilievo la decorazione delle porte delle stanze interne, che sono direttamente legate al 

carattere della stanza. Tra le più rilevanti si ricordano quelle della Sala della Giustizia, della Sala 

d'Occidente e della Sala dei Marchesi. Tra i motivi ornamentali figurano animali, esseri fantastici, 

motivi vegetali, fruttati e floreali.  



Il castello de La Calahorra Crediti fotografici: Foto Wolfgang Pehlemann  

 


